Giovedì nell’Ottava di Pasqua
At 3, 11-26; Sal 8; Lc 24, 35-48
“Evangelisti” del nostro tempo

Il Tempo di Pasqua ci inviata a rimanere “evangelisti”: uomini e donne capaci di rileggere nel nostro tempo le Scritture, la vita di Gesù e la via della Chiesa alla luce della Pasqua.
C’è un elemento che sottolinea questa dimensione del Tempo pasquale e che accomuna le varie apparizioni del Risorto del cap. 24 di Luca: l’apertura della mente all’intelligenza delle Scritture (v.6-7.26-27.44-46). La chiesa nascente ha visto nel Signore Risorto la chiave interpretativa delle Scritture. Se da una parte non è possibile far esperienza del risorto senza ritornare alle Scritture, dall’altra è l’incontro con il Risorto che apre gli occhi e la mente alla loro comprensione.
Nel brano degli Atti vediamo un esempio concreto di questo nella predicazione di Pietro. L’apostolo ci appare proprio come uno divenuto capace di comprendere in un modo nuovo le Scritture a partire dalla risurrezione di Gesù e di fare delle Scritture un criterio di lettura dell’esistenza personale e comunitaria. Infatti, se ripercorriamo il testo che abbiamo ascoltato, vediamo che prima Pietro cita l’Esodo (Es 3,6): il Dio di Abramo, di Isacco, di Giacobbe; poi cita Deuteronomio (Dt 18,15-17): Il Signore vostro Dio vi farà sorgere un profeta come me; poi cita Levitico, una clausola di esclusione (Lev 23,29): chi non ascolterà sarà estirpato di mezzo al popolo; poi cita Genesi (22,18) e Numeri (24,9): nella tua discendenza saranno benedette, due testi che indirettamente rimandano a Gn 12,3 quando Dio dice ad Abramo: «Benedirò coloro che ti benediranno e coloro che ti malediranno maledirò e in te si diranno benedette tutte le famiglie della terra».
Potremmo dire che da questo discorso di Pietro riportato negli Atti abbiamo la prova che il Risorto ha veramente aperto la mente dei discepoli all’intelligenza delle Scritture. Coloro infatti che prima erano incapaci di comprendere, coloro che avevano gli occhi incapaci di riconoscere ora annunciano a tutti il Signore Risorto rimandando, alla scuola del misterioso pellegrino di Emmaus, a tutto ciò che nelle Scritture si riferiva a Lui.
Da questo aspetto possiamo ricavare un elemento molto importante per la nostra vita oggi. In questo senso infatti la Pasqua di Gesù, che abbiamo celebrato nella Veglia pasquale, può portare frutto in noi: diventando “criterio di lettura” delle Scritture sante. E’ questo ciò che ci annuncia il cero alla luce del quale, in questo tempo liturgico, leggiamo le Scritture. Le Scritture a partire dal giorno di Pasqua vengono lette rischiarate da Cristo, luce del mondo.
La Pasqua porta frutti in noi quando il Crocifisso-Risorto diventa il “criterio di lettura” non solo delle Scritture, ma, potremmo dire, anche della vita intera di Gesù e di quella della comunità dei suoi discepoli. In questo senso dovremmo continuare a fare ciò che hanno fatto gli autori dei vangeli, che hanno riletto tutta la vita di Gesù alla luce della sua Pasqua. Per questo all’inizio dicevo che il Tempo di Pasqua ci inviata a rimanere “evangelisti”.
Gesù, prima di essere un uomo che è morto e risorto è un uomo che ha vissuto e vive; la Chiesa ancor prima di essere una istituzione che crede e fa determinate cose è una comunità che vive. Celebrare la Pasqua significa saper rileggere continuamente la vita di Gesù e la vita della comunità dei suoi discepoli alla luce del mistero Pasquale, avendo tra le mani le Scritture: essere cioè “evangelisti” del nostro tempo.
Matteo Ferrari, monaco di Camaldoli
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